
 

 

 

AVVISO AGLI STUDENTI 

 

 

IL PRESENTE SCHEMA HA IL SOLO SCOPO DI AGEVOLARE LA COMPRENSIONE DEL 

SUCCEDERSI DEI MECCANISMI ECONOMICI E FINANZIARI CHE HANNO 

CONTRADDISTINTO IL PROCESSO DI SVILUPPO ITALIANO. ESSO, QUINDI, NON 

SOSTITUISCE QUANTO SPIEGATO DAL DOCENTE NEL CORSO DELLE LEZIONI NÉ I 

CONTENUTI DEL TESTO DI RIFERIMENTO CONSIGLIATO (P. PECORARI, L’ITALIA 

ECONOMICA). 

 

LO SCHEMA PUÒ ESSERE SOGGETTO A INTEGRAZIONI E/O MODIFICHE. 

ULTIMO AGGIORNAMENTO: 23/05/2018 



    abolizione dogane interne  

1861-1865     adozione libero scambio  adozione tariffa doganale sarda              conseguenze per agricoltura, industria e Mezzogiorno 

    trattato commerciale con Francia (1863) 
           unificazione debito pubblico (consolidato e redimibile) ex Stati      

     bilancio dello Stato        aumento debito pubblico nonostante: a) aumento fiscalità, b) vendita beni demaniali, c) cessione materiale ferroviario a gestori privati, d) cessione monopolio tabacchi 

           collocazione 500 mln titoli debito pubblico al 5% (ma 7% effettivo)                 rapporti commerciali con Francia e Germania, che adottano bimetallismo 
              adozione lira in regime di bimetallismo (sino al 1871, poi monometallismo aureo) per        titoli debito pubblico negoziati su mercati che esprimono valori in argento 

     emissione monetaria         mantenimento monete ex Stati sino al 1865 

              5 istituti di emissione: a) la sola Banca Nazionale del Regno stampa lira con valore legale; b) tutte le 5 banche emettono valuta "bancaria" (biglietti o fedi di credito) con circolazione fiduciaria (legale dal  
                        spesa statale > entrate (→ aumento disavanzo → copertura con aumento debito pubblico → aumento pagamento interessi → aumento della spesa pubblica)           1866) 

             ritiro capitali USA per guerra secessione; guerra con Austria 

1866-1884    adozione           motivazioni    rientro titoli debito pubblico per ribasso corso a seguito sfiducia nella situazione finanziaria italiana 
 corso forzoso     impossibilità Banca Nazionale del Regno di garantire convertibilità a prestito di 250 mln chiesto dal Governo (seguito da altri nel 1870/72 sino a 940 mln complessivi) 

       tentativo di contenere circolazione monetaria con aumento costo del denaro → svalutazione lira ca. 10% annuo 
                              caratteristiche        oro fa aggio su banconote → tesaurizzazione monete metalliche 

           carenza moneta divisionaria che fa aggio su tagli più grandi → emissione banconote “divisionarie” → circola valuta nazionale, bancaria e divisionale → circolazione fuori controllo 

                        prestito sino a 1 mld. lire “consorziali” non convertibili che governo utilizza per sanare debito con Banca Nazionale del Regno 
   la pluralità costituzione consorzio bancario obbligatorio delle 6 banche di emissione si pongono limiti alla circolazione “bancaria”  

  “disciplinata”        introduzione della “riscontrata” settimanale 

 dell’emissione  riduzione conflittualità tra istituti di emissione 
      (1874)  effetti si contrae circolazione valuta “bancaria” e si elimina quella “divisionale” 

    frena l’inflazione, si riducono fenomeni di aggiotaggio e si stabilizzano i prezzi 

    tendenziale pareggio bilancio statale → si riduce ricorso ad emissione titoli debito pubblico 
 abolizione  migliorate condizioni finanziarie del Paese consentono ritorno a gold standard 

  corso forzoso       prestito di 644 mln in metallo consente conversione banconote consorziali di pari valore         

 (1881-1883) tecnica      emissione 340 mln in lira nazionale, convertibili, da riassorbire con futuri avanzi di bilancio       circolazione moneta metallica passa da 519 mln a 1,2 mld; biglietti da 1,66 a 1 mld 
         cambio oro-biglietti alla pari [limite] 

effetti      breve fase espansiva caratterizzata da: a) miglioramento cambi; b) afflusso capitali stranieri; c) rialzo corso titoli debito pubblico; d) riduzione costo del denaro; e) collocamento nuovi titoli del debi- 

1885-1893  (fase recessiva)     aumento prezzi a causa crisi produttiva             to; f) aumento spesa pubblica→ speculazione edilizia 
            crisi agraria   (avvio ’78) per  concorrenza cereali esteri per riduzione costo trasporti 

arretratezza agricoltura (inchiesta Iacini 1877) 

malattie (peronospora, fillossera, cocciniglia) 
eccessivo carico fiscale 

          diminuzione prezzo cereali (- 30%) 

          conseguenze      sostituzione cereali con vite, olivo, agrumi 
       emigrazione 

       disavanzo bilancia commerciale 

       introduzione politiche protezionistiche, estese al settore industriale → guerra commerciale con la Francia (1887) che penalizza soprattutto agricoltura meridionale 
   cambio oro/biglietti alla pari → oro viene tesaurizzato o esportato → contrazione riserve metalliche → contrazione liquidità 

       crisi bancaria cause sofferenze a causa speculazione edilizia non più remunerativa 

    governo chiede a Banca Nazionale del Regno di sostenere sistema bancario e autorizza a superamento limiti di circolazione (anche degli altri istituti di emissione) 
    inchiesta su reali condizioni sistema bancario (1889) → grave la situazione Banca Romana (poi liquidata) e molto seria quella di altre banche → risultati divulgati solo nel 1892 

  conseguenze dalla “riscontrata” alla “rispendita”: indebolimento controlli su circolazione valutaria 

    aumento aggio oro → banche rifiutano cambio alla pari oro/biglietti 

    mancanza fiducia fa peggiorare cambio valuta e corso dei titoli del debito, di cui si chiede il rimborso 

    ritiro depositi bancari (run) e conseguente chiusura degli sportelli di numerose banche 

           1893 nasce Banca d’Italia → convertibilità monetaria e aumento riserve grazie ad accantonamento utili, ma eccesso di immobilizzi dovuti ad operazioni di salvataggio e speculazione 
  reazione          Banco di Napoli e Banco di Sicilia conservano emissione            edilizia → piano di rientro quindicennale 

            costituzione banche “miste” con capitali tedeschi → nascono COMIT e CREDIT 

1896-1914 (fase espansiva)     esogene: a) ciclo economico favorevole, b) sviluppo comunicazioni, c) oro da Transilvania, d) stabilità operativa del gold standard 
(1° “miracolo economico”)        politica economica di Luigi Luzzatti: riduzione spese guerra coloniale; riduzione lavori pubblici; aumento riserve metalliche + restrizione circolazione = rafforzamento lira; risanamento conti pubblici; 

recupero rapporti commerciali con  Francia; ristrutturazione debito pubblico (conversione redimibile in consolidato e di consolidato in altro consolidato); costituzione “fondo sgravi”  finanziato con 

avanzi di bilancio, riduzione spese e limitazioni assunzioni pubbliche, da utilizzare per sostegno piccoli proprietari terrieri, esenzioni lavoro industriale da imposte dirette, aumento imponibile artigiani 
             cause  rafforzamento ruolo Banca d’Italia (rapida liquidazione immobilizzi e accrescimento riserve)        lira fa aggio su oro e sterlina 

            endogene difesa della lira con interventi su mercato dei cambi                                                                          conversioni rendita dal 5 al 3,5% grazie a sostegno di consorzio bancario internazionale 

    aumento investimenti sostiene ciclo espansivo industria 
   agricolo (impiega 60% popolazione) per aumento prezzi dopo crisi anni ’80; investimenti in meccanizzazione; nuove tecniche colturali; sistemazione bacini montani → coltura nuove terre; migliora tenore vita 

   tessile (cotone e seta) per protezionismo, basso costo manodopera (minorile e femminile), aumento telai meccanici, crescita prezzi  

  settori di sviluppo siderurgico per protezionismo, commesse statali, forte esposizione debitoria con settori bancari 
   elettrico per credito banche miste, possibilità di sostituire il carbone 

   meccanico per ammodernamento settore agricolo, tessile e ferroviario; nascita industria automobilistica 

   chimico per produzioni concimi per agricoltura, prodotti di base per l’industria, anche bellica (gas) 



la crisi del 1907 investimenti nell’industria vanno oltre la disponibilità dei depositi bancari → l’eccesso di credito genera sfiducia nella solvibilità delle banche e indebolimento valori di borsa → corsa agli sportelli e recupero 

depositi in oro per timore svalutazione lira → chiusura sportelli → governo aumenta tasso di sconto, e quindi il costo del denaro, per proteggere riserve metalliche → riduzione di circolante → riduzione 

produzione industriale, crollo occupazione e domanda, contrazione dei prezzi 
 ripresa nel 1908 grazie a rimesse emigranti che iniettano liquidità nel sistema ed a costituzione consorzio bancario (partecipato da COMIT e CREDIT) che procede al salvataggio di numerosi istituti di credito 

1915-1921    iniziale posizione neutrale per impreparazione industria bellica e possibilità di fornire prodotti industriali ai paesi in guerra → rischio isolamento e aumento prezzi materie prime spingono a intervento 

    sospensione convertibilità della lira (1914) + aumento tasso di sconto + limite 5% a rimborso depositi bancari → stabilità sistema monetario   fallimento       aumento 4 volte circolazione → inflazione dei prezzi 
I guerra mondiale finanziamento: 2/3 con indebitamento (5 emissioni tra ’14 e ’18), 1/3 pressione fiscale                                                                                                                 perdita potere di acquisto determina svalutazione lira 

    riduzione produzione agricola  

   aumento produzione industriale ma selettivo per settori e industrie funzionali all’economia di guerra 
             debito pubblico triplicato (125% PIL) → aumento pagamento interessi 

             dipendenza da importazioni USA (40% del totale) 

squilibrio import/export non colmato da rimesse emigranti per restrizioni belliche 
dopoguerra          crescita inflazione → aumenti salariali → aumento prezzi → titoli debito pubblico perdono valore → inflazione e disavanzo conti pubblici alimentati da ricostruzione, pagamento pensioni di guerra, prezzo pane 

            biennio” rosso” (1919-1920) → tensioni sociali in industria (serrate) e agricoltura favoriscono avvento del fascismo 
            problemi di riconversione: gli industriali tentano scalata a banche miste, già appesantite da difficoltà nel recupero crediti 

            riduzione disavanzo nel 1920 per: aumento imposizioni straordinarie; abolizione prezzo politico del pane a seguito buoni raccolti; contrazione prezzo internazionale del frumento 

1922-1939  salvataggi banche miste (i casi BIS e Banco di Roma)  
(fascismo)  riduzione disavanzo pubblico con forti tagli a spesa improduttiva (militare, postale, ferroviaria) e licenziamenti → pareggio bilancio statale nel 1924/25 

  politica fiscale:  alleggerimento carico straordinario con abolizione nominatività titoli e conseguente detassazione; abolizione sovraprofitti di guerra, ecc.; riduzione imposte (patrim., fabbr., succ.)   aumento 

    aumento base impositiva (operai e redditi agricoli) e riduzione aliquote su redditi più elevati                entrate 
       politica di   maggiore risparmio da destinare ad investimenti privati per accrescerne produttività     aumentano occupazione,  

      De’ Stefani incentivi a iniziativa privata con attenuazione protezionismo, intervento sui cambi che stimola esportazioni, contenimento salari    volume redditi e consumi 

     (1922-1925) problemi emergenti: aumento liquidità crea tensioni inflazionistiche sui prezzi interni; aumento importazioni cerealicole e pagamenti debiti di guerra creano disavanzi nei conti pubblici → svalutazione lira  
              ridurre disavanzo bilancia pagamenti                   (1 sterlina=150 lire) 

       politica di  obiettivi     arginare aumento dei prezzi interni  

          Volpi     stabilizzare cambio lira 
     (1925-1928)    reintroduzione dazi su cereali e “battaglia del grano” 

  misure accordo con USA e GB per pagamento debiti di guerra → debito pubblico scende al 57% del PIL → il discorso di Pesaro (agosto 1926) 

   aumento riserve (prestito di 100mln $ da banca Morgan) e restrizione circolazione con politica deflazionistica (es. riduzione salari grazie a corporativismo; limiti a concessione fidi)        
   monopolio emissione affidata a Banca d’Italia (trasferimento riserve di Banco di Napoli e Banco di Sicilia) → nasce moderna banca centrale (vigilanza, gestione moneta)  “Quota 90” 

   consolidamento sistema bancario con aumenti patrimoniali             (dic. 1927) 

   consolidamento 20 mld BOT emessi durante I guerra mondiale (prestito Littorio) → riduzione circolazione monetaria → diminuzione prezzi interni 
                                conseguenze         monetarie: riduzione circolazione monetaria; riduzione prezzi; stabilizzazione lira consente ritorno a gold exchange standard (1 sterlina=92,46 lire) 

                deflazione            economiche: importazioni meno costose, afflusso capitali esteri, aumento risparmio interno; riduzione esportazioni, riduzione produzione industriale, licenziamenti, fallimenti e chiusura fabbriche 

      crisi del   settore agricolo colpito da riduzione prezzi, ma gode di sostegno governativo 
         ‘29    settore industriale colpito in ritardo e con minore virulenza per precedenti politiche deflazionistiche che avevano già ridotto produzione ed esportazioni 

  ripercussioni  fallimenti aumentano disoccupazione e gravano su banche miste 

    aumento disavanzo commerciale, aggravato da svalutazioni dei Paesi che abbandonano il gold exchange standard 
    si riducono le riserve della Banca d’Italia 

interventi su      industria: protezionismo; costituzione Consorzi industriali obbligatori allo scopo di ridurre concorrenza, contenere caduta dei prezzi e mantenere occupazione, redditi e consumi → dumping;                                                                 

creazione IMI (eroga mutui decennali) + opera CSVI, Crediop e ICIPU; dal‘34 avvio politiche di clearing, e ulteriori restrizioni (licenze e contingentamenti) all’importazione 
         lavori pubblici: sostengono occupazione, redditi e domanda interna 

           moneta: nessun intervento, si prosegue politica deflattiva sino al ’36     separa attività banche di deposito da quelle di affari 

           banche miste: smobilizzo crediti COMIT e CREDIT (1931) con sostegno Banca d’Italia; legge bancaria del ’36 Banca d’Italia da spa a istituto di diritto pubblico 

costituzione IRI (1933): acquista partecipazioni azionarie industriali dal sistema bancario. Finalità congiunturali, ma dal ’37 diviene ente permanente (controlla 3 principali banche miste, 100% 

siderurgico, 90% cantieri navali, 80% navigazione, ecc.) → nasce lo stato imprenditore → pregi e difetti 

  dal ’36 fase espansiva:       aumento spese militari coloniali e svalutazione 41% lira (abbandono gold standard) → migliora rapporto riserve/lire → aumento circolante → emissioni titoli debito pubblico al 5%  
            politica autarchica mira a sviluppare autosufficienza economica al riparo da concorrenza estera 

        effetti frenati da restrizioni ad attività commerciali derivanti da politiche bilaterali e da aumento disavanzo determinato da spese belliche 

1940-1950           iniziale posizione neutrale per impreparazione bellica e per finanza pubblica gravata da spese coloniali e appoggio a guerra civile spagnola 
           nel 1940 l’andamento della guerra spinge a intervento a fianco della Germania: l’Italia entra in guerra con forte disorganizzazione produttiva e insufficienti risorse energetiche 

II guerra mondiale               solo alcuni comparti industriali (meccanica e cantieristica) si espandono → investimenti bellici non producono effetti espansivi classici di una economia di guerra → si riduce il reddito pro-capite 

    emissione titoli del debito pubblico (se ne favorisce l’acquisto penalizzando gli investimenti sul mercato azionario con nominatività azioni, limitazioni dividendi, obbligo acquisto BOT pari valore 
  finanziamento freno ad effetti svalutativi con blocco prezzi; blocco salari; razionamento generi alimentari; aumento fiscalità 

   sino al ’42 poche tensioni inflazionistiche e circolazione monetaria contenuta 

 la crisi                 dal ’42 cambiano le sorti della guerra e a) diminuisce gettito fiscale; b) richiesta rimborso titoli debito pubblico; c) ritiro depositi bancari → governo costretto ad aumentare emissione cartamoneta 
                  dopoguerra        a) collasso attività produttive; b) circolazione monetaria e svalutazione aumentano di 5 volte; c) prolifera mercato nero; d) aumento costo della vita di 15 volte; e) disoccupazione 

 economiche: riduzione circolazione per a) aumento fiscalità; b) aumento costo denaro; c) riduzione potere di acquisto con stretta salariale; d) depositi bancari in parte vincolati a riserva 

le politiche monetarie: stabilizzazione lira per a) aiuti ERP tesaurizzati sino al ’49; b) ingresso in FMI; c) adesione a Unione Europea Pagamenti 
le conseguenze: espansione a partire da fine degli anni ‘40 per a) emissione titoli debito pubblico; b) aumento spesa pubblica; c) aumento occupazione; d)  crescita salariale < aumento produttività 

                         

 


